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Il motivo di questo incontro è semplice: siamo mol-
to preoccupati. Ma lasciatemi aggiungere: era ora che ci 
preoccupassimo.

Mi spiego: faccio questo mestiere ormai da tanti anni, 
e fino a qualche tempo fa percepivo una sorta di gentile 
sopportazione di quello che dicevo. Erano gli anni dello 
star bene, del pil con il più davanti. Parlare di educazione 
e di futuro sembrava retorica e io passavo per catastrofi-
sta e menagramo. 

Negli ultimi decenni, purtroppo, l’educazione non ha 
avuto la giusta considerazione, e ciò è accaduto perché 
uno degli effetti spiacevoli del benessere è che aneste-
tizza le coscienze, fa sì che le persone sviluppino la ten-
denza a non farsi più domande. Le cose che dovrebbero 
essere le più importanti diventano secondarie, quasi fa-
stidiose. Ora però i problemi sono diventati concreti e 
visibili, l’effetto dell’anestesia si sta esaurendo.

1.

Siamo molto preoccupati
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Oggi siamo in una situazione drammatica ma allo 
stesso tempo ideale. La scelta non è più tra molte opzioni 
ma tra due. Finalmente siamo costretti a fare i conti e a 
chiederci: che cosa vogliamo fare? Vogliamo continua-
re come abbiamo fatto, o vogliamo provare a cambiare, 
come abbiamo fatto nei momenti migliori della nostra 
storia, i momenti più alti, quelli in cui abbiamo trovato il 
coraggio di guardare avanti?

E qual è la cosa più importante che dobbiamo cambiare? 
Quella che se risolta permetterà a tutto il resto di ag-
giustarsi? Non è di certo lo spread, né l’indebitamento 
pubblico. È l’educazione. 
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2.

L’educazione è la madre
di tutti i problemi

Non educhiamo più, questo è il problema. Se abbiamo 
smesso di pensare all’educazione è perché ci siamo illusi 
che per il futuro non ce ne fosse bisogno: questo è stato 
l’errore fondamentale.

Forse qualcuno pensa che l’educazione consista nel 
mandare a scuola i figli. Io dico no: educare significa 
aiutare una giovane generazione a crescere forte, capace 
di camminare con le proprie gambe, orgogliosa di sé, 
confidente nel proprio talento. Questa è la grande sfida 
che dobbiamo affrontare. E se ci tiriamo indietro e non 
affrontiamo questo compito i nostri guai non potranno 
che peggiorare. 

Da dove iniziare allora? Sicuramente dobbiamo co-
minciare a guardare in faccia la realtà. E la realtà ci dice 
delle cose molto chiare.

In Italia abbiamo due milioni di ragazzi e ragazze che 
non studiano e non lavorano. Ce lo possiamo permettere? 
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È bene per loro? Io non lo credo affatto e sono profonda-
mente dispiaciuto che questi ragazzi e ragazze non fac-
ciano niente, perché sono convinto che tra loro ci siano 
dei talenti sciupati. 

Noi dovremmo rendere questi giovani orgogliosi di 
sé, dovremmo offrire spazio alla loro capacità di incidere 
sulla realtà. Dovremmo ritrovare l’orgoglio e la dignità 
di un popolo.

Noi siamo Raffaello, siamo Rossini, non dei furbetti 
che fregano la povera gente.

Il motivo per cui in Italia un terzo delle piccole azien-
de sono costrette a chiudere, non dipende dalla crisi in-
ternazionale o dalla globalizzazione: il problema risie-
de nel fatto che i figli degli imprenditori non sanno fare 
niente. Se un padre lascia il timone della sua azienda al 
figlio, quell’azienda dopo sei mesi non esisterà più.

Ce lo possiamo permettere? Pensiamo che sia l’alba di 
un buon giorno? Pensiamo che questo accada ovunque 
nel mondo?

Perché facciamo in modo che le nuove generazioni 
crescano fragili e ricattabili?

Mi domando perché ai nostri bambini diamo tutto? 
Se dai tutto a un bambino gli togli il desiderio; senza 

il desiderio quel bambino diventerà un adolescente sen-
za passioni; un adolescente senza passioni diventerà un 
giovane adulto senza progetti.
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E perché lo facciamo allora? Perché quando un bam-
bino chiede dieci cose a Babbo Natale noi gliene rega-
liamo dodici?
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